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SIAMO UN PAESE RAZZISTA?

In che modo il tema dell’immigrazione sta polarizzando l’opinione pubblica 
del Paese? Quali soluzioni per il futuro possono correggere la miopia di 

un’intera classe politica? Ne parliamo con il senatore Luigi Manconi (PD)

ATTUALITÀ Xenofobia

Italia  macerata 

Come ritiene stiano gestendo il dopo-Macerata, 
a livello mediatico e politico, gli esponenti dei 
principali partiti?

Nessuno ha gestito bene la situazione. Mi hanno sor-
preso in particolare le reazioni prevalenti di due par-
titi: Movimento 5 Stelle e PD. Da parte del leader del 
M5S e del segretario del PD c’è stata una sostanziale 
unità nel chiedere di abbassare i toni. Addirittura, da 
parte di Luigi Di Maio, l’invito a tacere su quei fat-
ti. È un errore gravissimo, perché un conto è non 
strumentalizzarli, un conto è tacere. È come se negli 
anni ’70, quando ci sono state terribili manifestazioni 
del terrorismo rosso e del terrorismo nero, i leader 
dei partiti avessero detto “shhh, silenzio, guai a par-
larne”. Al contrario, allora se ne parlava eccome e, 
giustamente, si litigava anche. C’era una discussione 
vera, pure all’interno della stessa sinistra: quando 
Rossana Rossanda della sinistra radicale disse “nelle 
Brigate Rosse troviamo tracce della tradizione comu-
nista”, i comunisti del PC insorsero, protestarono, la 
denunciarono come provocatrice, poi furono costretti 

di Alessandro Di Serafino, 19 anni

a misurarsi su quei fatti. Non mi interessa dire chi 
avesse torto e chi ragione, in ogni caso si discuteva 
animatamente: ci si lacerava, ma si parlava. Si parlava 
e si deve parlare.

Secondo lei, sono più le destre a far leva su un diffu-
so malcontento popolare, o le sinistre a dover essere 
imputate di quella “retorica della solidarietà” e “ide-
ologia dei buoni sentimenti” di cui parla?
Le destre hanno la responsabilità di strumentalizzare 
il disagio sociale, le sinistre di non saperlo disinne-
scare, mediare, di non saper fare incontrare la fatica 
della vita quotidiana degli italiani con quella degli 
stranieri, tutelando allo stesso tempo gli interessi de-
gli uni e degli altri. Tuttavia è naturale individuare 
nella destra fascista, leghista in particolare, il fatto 
che c’è stata un’operazione lunga quasi un quarto di 
secolo, iniziata nei primi anni ’90, che ha visto alcuni 
soggetti politici tradurre la difficile convivenza tra ita-
liani e stranieri in una moneta elettorale: questa è la 
gravissima colpa che la destra si è assunta.
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È giusto dare tanto spazio mediatico a soggetti e grup-
pi xenofobi di estrema destra, che si sono riferiti più 
volte alla crisi migratoria in termini propagandistici, 
razzisti ed erronei? 
Deluderò molti, forse anche lei, ma io credo nella liber-
tà di espressione e di parola pressoché incondizionate, 
quindi non reputo intelligente impedire che si esprimano 
coloro che portano idee ostili, riprovevoli. Costoro vanno 
fatti esprimere e vanno combattuti con buone idee. Dun-
que, se lei mi dice che viene dato troppo spazio sono 
d’accordo, ma se ipotizza che non lo si debba dare af-
fatto lo ritengo uno sbaglio. Dev’essere dato spazio a 
CasaPound? Non eccessivo, ma credo di sì. E penso altre 
due cose altrettanto impopolari. Innanzitutto, non sta tor-
nando il fascismo; è cresciuto semplicemente – ed è gra-
ve, sia chiaro – il numero di coloro che oggi si dichiarano 
fascisti e fino a ieri no, ma non esiste in alcun modo un 
tale pericolo in Italia. Esiste, questo sì, un enorme proble-
ma, quello che io chiamerei – la formula non è mia, ma 
la faccio mia – la “banalizzazione del male” del fascismo, 
persino dello stesso nazismo, e ancor peggio quella del 
razzismo; questo certamente è un problema, dopodiché 
non penso che ci sia il fascismo alle porte né che l’Italia 
sia un Paese razzista.

Lei diventerà coordinatore dell’UNAR (Ufficio Nazionale 
Antidiscriminazioni Razziali) dal 24 marzo. Come po-
trebbe intervenire tale ufficio nel contrastare l’ondata 
esterofoba?
Al momento sto tentando di orientarmi, spaventato da 
una macchina particolarmente imponente. Vorrei fare con 
serietà e, spero, con efficacia ciò che mi è richiesto, cioè 
promuovere politiche di formazione e d’integrazione. Non 
vedo il mio come il ruolo di chi tutti i giorni, col ditino 
alzato, dice “quello è un intollerante, quello fa discrimi-
nazioni, quello è un razzista”: mi sembra un ruolo vuoto, 
declamatorio, che non è utile. Mi interessa molto di più 
lavorare perché, ad esempio, vi siano politiche intelligenti 
e razionali a favore dell’integrazione di rom e sinti. 

Ha giudicato il decreto Minniti “gravissimo e assoluta-
mente non necessario”. Quale alternativa proporrebbe 
alla linea dura adottata dal ministro?
C’è una questione nazionale, oltre che un’enorme que-
stione europea. In Italia ci sono 7978 comuni, di cui solo 
1500 fanno parte dello SPRAR (Sistema di Protezione per 
Richiedenti Asilo e Rifugiati): è un sistema che preve-
de una distribuzione sul territorio dei profughi e la loro 
aggregazione in piccole unità; è un modo saggio, cioè, 
di organizzare la loro integrazione nel territorio e nella 
società italiana. La grande strategia sarebbe quella di 
passare da 1500 a 2000, da 2000 a 2500 e così via. Il 
peso dell’immigrazione, che è un peso reale – guai a sot-
tovalutarlo – va distribuito equamente tra tutti i comuni, 
non concentrato sulle spalle, spesso gracili, di pochi. 

 NON ME NE FREGA NIENTE  Levante 

“La storia è sempre quella: noi siamo tutti uguali, ma il colore 

della pelle conta”

 CARA ITALIA  Ghali 

“Il giornale ne abusa: parla dello straniero come fosse un alieno, 

senza passaporto, in cerca di dinero”

 IO NON SONO RAZZISTA MA…  Willie Peyote 

“Pensa a tuo nonno arrivato in Argentina col barcone e invece qui 

da noi non facciamo le moschee perché da loro non fanno le chie-

se. ‘L’Italia agli italiani’: l’ho sentito dire al bar e se non sbaglio il 

bar era cinese”

 VENGO DALLA LUNA  Caparezza 

“Torna al tuo Paese: sei diverso! Impossibile: vengo dall’Universo!”

 CLANDESTINO  Manu Chao 

“Correr es mi destino por no llevar papel, perdido en el corazón 

de la grande Babylon”  

(“Il mio destino è correre, perché non ho documenti, perso nel 

cuore della grande Babilonia”)

PLAYLIST “NON SONO RAZZISTA, MA…”

Ascolta la playlist scaricando gratis l’app di Zai.net 
e utilizzando la password del mese (pag. 2)
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 Cosa avete pensato il giorno della tentata strage?  

Diego: Noi viviamo il razzismo ogni giorno, viviamo l’omofobia ogni giorno, viviamo il fascismo ogni giorno. Inutile dire che chi 

cade dal pero non ha capito che questo odio cova da anni, da quando siamo piccoli noi e oggi ne abbiamo già venti di anni. È 

una cosa da constatare, bisogna prenderne atto.

 Avevate mai percepito un clima di odio così forte nella vostra vita?  

Giulia: No, così intenso no. Ci ha sconvolto il pensiero che persone di soli dieci anni più grandi di noi possano aver compiuto un 

gesto del genere. Questo accade perché c’è sia troppa disinformazione tra i giovani che inconsapevolezza: un’adesione a ideali di 

cui non ci si rende neanche conto.

Lisa: Luca Traini era senza dubbio uno squilibrato, ma le persone che lo circondavano gli hanno dato ragione. Hanno sostenuto 

il gesto di un folle senza nessuna base, perché le persone che ha ferito sostanzialmente erano innocenti. Questa è la cosa che ci 

colpisce di più, oltre al clima di odio. 

 Come mai avete deciso di partecipare oggi?  

Beatrice: Perché anche noi, che siamo delle ragazze diciassettenni, vogliamo dire un no deciso a ogni tipo di fascismo, a ogni tipo 

di razzismo, a ogni tipo di xenofobia. Non avremmo mai pensato che sarebbe stato possibile ancora adesso, arrivati nel 2018, 

ritornare indietro di così tanto tempo.

Diego: Siamo semplicemente maceratesi che vogliono far capire che c’è un’altra Macerata. Anche per questo abbiamo stampato 

dei volantini nei quali abbiamo raccolto i peggiori commenti e post di dimostrazione di odio che abbiamo trovato su Facebook, 

definendoli illegali. Chi giustifica, chi proclama “eroe” l’attentatore è un complice, è illegale ed è un criminale. E se devo aver paura 

forse devo averla proprio di queste persone, anche se non vorrei aver paura nella mia città.

 Di paura non ne avete in realtà se siete venuti a manifestare nella vostra città oggi?  

Diego: No, non abbiamo assolutamente paura perché siamo insieme, perché le uniche persone di cui dovremmo avere paura stanno 

dietro a un pc. Però è vero che agiscono comunque nelle nostre vite, è impossibile scindere le cose. La vita virtuale, quello che si 

scrive sul web, è rappresentazione di un pensiero che è anche insito in tanti posti nella vita reale, è un pensiero che cova e che 

non deve covare più.

 MACERATA, 10 FEBBRAIO 2018: 
 INCONTRIAMO GLI STUDENTI ALLA MANIFESTAZIONE   
 NAZIONALE CONTRO IL FASCISMO E IL RAZZISMO 

ATTUALITÀ Xenofobia

di Roberta Cristofori


